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Nuova discipl ina del s i s tema di cont ro l lo dei prezzi 
e degli in tervent i a difesa dei c o n s u m a t o r i 

ONOREVOLI SENATORI. — La fine anticipata 
della VII legislatura ha interrotto l'iter del 
disegno di legge del Governo n. 1080, che ave­
va per oggetto il « riordinamento del siste­
ma di controllo dei prezzi », al quale si era­
no aggiunti altri due disegni di legge, del 
Partito comunista italiano e del Partito so­
cialista italiano, dei quali era iniziato l'esa­
me in sede congiunta nelle Commissioni af­
fari costituzionali e industria e commercio 
del Senato. 

1. — Con il presente disegno di legge si 
intende riproporre la tematica di una nuova 
disciplina dei prezzi, allo scopo di adegua 
re strumenti e criteri alla situazione carat­
terizzata dal grave e apparentemente inarre­
stabile processo infìattivo. 

Se il compito attuale di una politica eco­
nomica è quello di combattere l'inflazione 
e di difendere il tasso di cambio e, al tem­

po stesso, realizzare l'obiettivo dell'allarga­
mento dell'area produttiva, allora occorre 
guardare in profondità alle cause struttu­
rali dell'inflazione, di cui i prezzi sono la 
espressione piti evidente. 

Quando l'inflazione ha origine nella com­
ponente estera con la crescita dei costi per 
l'aumento dei prezzi delle materie prime (sen­
sibile rincaro dei prodotti petroliferi con­
centrato in un arco di tempo breve e per le 
ragioni note), una efficace politica dei prez­
zi può intervenire per realizzare il graduale 
trasferimento dei costi sui prezzi senza ef­
fetti traumatici, come si ebbero, invece, nel 
corso della crisi petrolifera nel 1973. 

Ma altre cause interne sono all'origine del 
processo infìattivo, rintracciabili nelle strut­
ture delle imprese italiane e nella dinami­
ca del costo del lavoro, nel costo del dena­
ro, nella bassa produttività del sistema, nei 
livelli raggiunti dalla spesa pubblica, nel-
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l'arretratezza del sistema distributivo, nella 
persistenza di fenomeni di parassitismo che 
caratterizzano la società italiana, nell'insuf­
ficiente sviluppo della produzione agricola 
e, infine, nell'inadeguatezza delle politiche 
economiche e degli strumenti di analisi dei 
costi e di controllo della dinamica dei prezzi 
a disposizione dello Stato. 

Queste, infatti, sono le cause che fanno 
dell'Italia il Paese più colpito dall'inflazione 
fra quelli industrializzati, dai quali si di­
stacca nettamente, mentre fino al 1973 il no­
stro Paese si era mantenuto nella media dei 
Paesi dell'OCSE. Infatti, negli anni dal 1973 
al 1976 i prezzi al consumo sono aumentati 
di oltre l'80 per cento, quelli all'ingrosso di 
circa il 30 per cento. 

Se l'inflazione in Italia è stata contenuta 
nel 1978 al di sotto del 12 per cento, nei pri­
mi mesi del 1979 ha già raggiunto il 15 per 
cento mentre le stime OCSE prevedono un 
incremento a fine anno del 18 per cento. Del 
resto il recente rincaro del petrolio, dell'or­
dine del 60 per cento, e delle altre materie 
prime, sono un elemento di ulteriore grave 
perturbazione nell'andamento dei costi de­
stinato a propagarsi disordinatamenite sugli 
altri prodotti, con risultati negativi per l'in­
tera economia, se non vi sarà una linea di 
intervento attivo dello Stato attraverso un 
severo controllo del trasferimento dei costi 
reali sui prezzi. 

Inoltre i risultati dell'indagine conoscitiva 
condotta dalla Commissione agricoltura del­
la Camera dei deputati, conclusasi nel di­
cembre 1978, sui « costi di produzione, di tra­
sformazione e distribuzione dei prodotti 
agricoli », conferma con larghezza di dati 
l'urgenza di incisive riforme sia nel settore 
produttivo sia nel settore della distribuzione 
per combattere efficacemente l'inflazione. 
Non ultima la riforma per cambiare l'attua­
le sistema di controlli dei prezzi, esigenza 
questa avanzata dagli stessi dirigenti del CIP 
nel corso della indagine conoscitiva. 

L'indagine della Commissione agricoltura 
della Camera, condotta su un gruppo di pro­
dotti e sulle strutture di commercializzazio­
ne, ha dimostrato come vi siano situazioni 
in cui la lievitazione dei prezzi avviene indi­
pendentemente dal movimento dei costi, co­

me ad esempio il prezzo dei fertilizzanti pra­
ticato ai contadini italiani, che è doppio ri­
spetto a quello che le stesse industrie prati­
cano all'esportazione. 

Infine l'intervento dello Stato si rende più 
che mai necessario quando si riaccendono, 
come nella fase attuale, delle aspettative in­
flazionistiche, che determinano uno scarico 
anticipato di aumenti sui prezzi. 

Quanto alla polemica sul costo del lavo* 
ro è necessario combattere ogni strumenta­
lizzazione chiarendo fin dall'inizio che l'obiet­
tivo di un contenimento del costo del lavo-
jro per unità di prodotto deve essere rag­
giunto, ma bisogna essere consapevoli che 
se non si agirà su altri fattori (allargamento 
della base produttiva, aumento della produt­
tività, lotta alle evasioni e ai fenomeni pa­
rassitari, riforma della pubblica amministra­
zione), non sarà possibile ottenere una ridu­
zione effettiva dell'inflazione. 

Questo intreccio di motivi e di cause in­
ternazionali e interne ci fanno rispondere 
positivamente a coloro che sollevano il que­
sito: se sia possibile un controllo della di­
namica dei prezzi nel quadro di una politi­
ca economica antinflazionistioa. 

Ci rendiamo conto che un certo scettici­
smo deriva dal fallimento del blocco dei li­
stini del 1973, ma vi sono forze nel Paese 
che vedono nel processo infìattivo un mezzo 
per continuare ad acquisire sovraprofitti e 
rendite incompatibili con la necessità di usci­
re dalla crisi che ci attanaglia. Riaffiorano, 
inoltre, per contrastare ogni intervento del­
lo Stato nella dinamica dei prezzi, tesi come 
quella di una astratta « libera concorrenza », 
come regolatrice del mercato per la forma­
zione di prezzi « giusti », libera concorrenza 
che non è mai esistita, non solo per la pre­
senza di situazioni di monopolio, ma perchè 
molti prodotti sono contrattati « fuori mer­
cato ». Si tratta di distorsioni che vengono 
imposte al mercato stesso, interno e interna­
zionale, attraverso la manovra al rialzo dei 
prezzi, soprattutto nei periodi di grande per­
turbazione monetaria, che richiede appunto 
un intervento dei pubblici poteri. Del resto 
l'Italia, se vuole restare in Europa, deve inau­
gurare una severa politica dei prezzi, come 
la maggior parte dei Paesi industrializzati 
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ha fatto, appunto come necessità per garan­
tire un effettivo funzionamento del mercato. 

È infatti necessario tenere conto dell'en­
trata dell'Italia nel sistema monetario euro­
peo, alle condizioni attuali, e allo scarto esi­
stente non soltanto fra il tasso di inflazio­
ne del nostro Paese e quello degli altri Pae­
si europei, ma al gap strutturale, tecnologi­
co e nei livelli di produttività della pubbli­
ca amministrazione, fra l'Italia e i nostri 
partners europei. Anche per queste ragioni 
occorre adottare al più presto una politica 
dei prezzi come una delle condizioni per de­
terminare un rafforzamento dell'Italia in 
Europa. 

È sopra tali premesse, che derivano dal­
l'analisi delle modificazioni del mercato mon­
diale e dalla "necessità di un intervento che 
affondi nelle strutture del nostro Paese per 
un loro risanamento, che un flessibile e se­
rio controllo dei prezzi diventa uno strumen­
to di politica economica, cioè uno strumen­
to per conseguire dei risultati positivi nel 
quadro degli obiettivi di una programmazio­
ne economica democratica. 

Siamo d'altra parte consapevoli che ogni 
pretesa di determinare i prezzi senza rispet­
tare le leggi economiche, costituisce una 
forzatura che prima o poi conduce al falli­
mento. Per questi motivi una legge per il 
controllo della dinamica dei prezzi deve in­
tervenire sui fenomeni distorsivi del mer­
cato: manovre e spinte agli aumenti ingiu­
stificati dei prezzi, propagazione degli au­
menti senza motivi fondati sulla crescita 
reale dei costi, aumenti determinati da si­
tuazioni di monopolio di certi prodotti, op­
pure derivanti da accaparramenti o da dif­
ficoltà negli approvvigionamenti, eccetera. 

La novità del disegno di legge che pre­
sentiamo consiste nel dare il massimo di pub­
blicità al processo di formazione dei costi, 
nell'adozione di metodologie sofisticate nel­
le analisi dei fattori che concorrono alla for­
mazione dei prezzi, per costruire un siste­
ma di vigilanza e di informazione, che con­
senta al cosumatore di accedere a tutti i 
dati relativi alla qualità, al peso, alla confe­
zione dei prodotti e alla formazione dei prez­
zi (nel Consumer Credit Act inglese si affer­
ma il diritto di accesso dell'utente a tutte le 

informazioni e al controllo dei dati sui co­
sti). Ciò torna a vantaggio delle stesse im­
prese, che possono così difendersi dalla con­
correnza sleale. Del resto è attraverso una 
partecipazione, oltre ai consumatori, delle 
stesse imprese e degli operatori commercia­
li, che diventano così protagonisti della po­
litica economica, che è possibile dare vita 
ad una disciplina dei prezzi che sia fondata 
su un controllo democratico e quindi su più 
efficaci strumenti nella lotta all'inflazione. 

2. — L'attuale regime dei prezzi ammini­
strati risale al decreto luogotenenziale n. 347 
del 1944, con il quale veniva istituito il Co­
mitato interministeriale prezzi (CIP), che 
aveva il potere di « determinare i prezzi di 
qualsiasi merce in ogni fase di scambio » e 
il controllo degli approvvigionamenti. 

I mutamenti successivi furono di lieve en­
tità, tranne quelli del 1973 che, con i decre­
ti n. 425 e n. 427, diedero vita all'istituto 
della sorveglianza. Ma l'intero sistema risen­
te del carattere autoritario costruito nel pe­
riodo bellico, quindi rigido nella classifica­
zione dei prodotti in relazione alla rilevazio­
ne e alla identificazione dei costi e alle loro 
modificaziond; privo di procedure adatte al­
l'adeguamento dei prezzi in relazione alla di­
namica effettiva del mercato; insufficiente 
ed inefficiente nelle strutture data la esigua 
quantità di mezzi finanziari e di personale 
preposti e, quindi, carente nell'analisi e nel­
le decisioni per determinare una complessa 
politica dei prezzi. A ciò va aggiunto il ca­
rattere burocratico e non democratico del 
CIP: non c'è mai stata in Italia un'attiva 
partecipazione delle forze sociali e dei con­
sumatori alla determinazione della dinamica 
dei prezzi. 

In sostanza, un sistema rigido come quello 
che è stato in vigore per tanti anni ha fini­
to per determinare gravi fenomeni di distor­
sione anche nella produzione nazionale e la 
possibilità dell'aggiramento della legge stes­
sa, ad esempio attraverso la creazione di 
« prodotti nuovi ». Un sistema più flessibile 
avrebbe invece permesso fino al 1973, in as­
senza degli attuali elevati livelli inflattivi, 
un adeguamento graduale e più aderente ai 
processi del mercato internazionale e della 
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produzione e del commercio interni, e avreb­
be consentito, in certe fasi, anche la dimi­
nuzione dei prezzi in conseguenza di innova­
zioni tecnologiche o per la diminuzione dei 
prezzi di certe materie prime, eccetera. 

Anche i decreti del 1973, come abbiamo 
detto, non hanno dato esiti positivi. L'errore 
di fondo consisteva nel fatto che, mentre per 
alcuni prodotti il controllo dei prezzi avve­
niva all'ingrosso, al livello dell'impresa pro­
duttrice, per altri prodotti il controllo avve­
niva al livello dei prezzi ai dettaglio, sicché 
in una delle due fasi i prezzi dei prodotti 
sfuggivano al controllo, con effetti negativi 
sul mercato e quindi a danno sia degli ope­
ratori commerciali sia dei consumatori. 

Da ciò si evince che ogni politica dei prez­
zi per essere efficace deve intervenire nella 
fase della produzione fino alla fase della di­
stribuzione. D'altra parte è proprio questo 
il criterio base dell'intervento dello Stato nei 
Paesi industrializzati, dall'Inghilterra al Bel­
gio, dall'Olanda alla Svezia. Si tratta di me­
todi e strumenti diversi fra loro, ma certa­
mente più efficaci e adeguati di quelli del 
nostro Paese. Quei Paesi, fin dagli anni '50, 
all'inizio della costituzione del Mercato co­
mune, hanno riformato la legislazione ere­
ditata dalla guerra, apportando poi ulterio­
ri modificazioni in seguito alla crisi petro­
lifera, dotandosi di sistemi finalizzati alla 
costruzione di una moderna politica econo­
mica. 

In tutti questi Paesi, accanto ad un regi­
me di prezzi amministrati relativo a prodot­
ti e servizi provenienti sia dalle imprese pub­
bliche sia dalle imprese private, vige un si­
stema di autorizzazione di variazione dei 
prezzi che può essere adottato, in certe fasi 
di particolare tensione inflazionistica, dall'in­
tero apparato produttivo-distributivo. 

Tale sistema obbliga le imprese di una 
certa consistenza a comunicare la richiesta 
di aumento alla Commissione prezzi (l'ope­
razione avviene con il massimo della pub­
blicità: le aziende devono allegare alla ri­
chiesta il bilancio, l'analisi dei costi, ecce­
tera). La Commissione, dopo aver compiu­
to una autonoma e rigorosa analisi, può ri­
fiutare o limitare l'aumento del prezzo. In 
altri Paesi, come il Belgio, vige anche l'isti­

tuto dei contratti di programma, ohe con­
sente ai Ministero dell'economia di contrat­
tare i livelli dei prezzi con i settori produt­
tivi del Paese in collegamento con gli obiet­
tivi della programmazione degli investimen­
ti e dell'occupazione. 

In gran parte dei Paesi industrializzati, 
sindacati dei lavoratori, organizzazioni dei 
commercianti e degli imprenditori, associa­
zioni dei consumatori, movimento coopera­
tivo e enti locali partecipano a tutti i livelli 
(comunale, regionale, nazionale) negli istitu­
ti preposti al controllo della dinamica dei 
prezzi. 

Va aggiunto che quasi ovunque operano 
potenti organizzazioni dei consumatori (in 
certi casi anche finanziate dallo Stato per 
il lancio di grandi inchieste sui prezzi a li­
vello di zone, regioni e nazionale), alle qua­
li il Governo deve sottoporre, prima di es­
sere approvate, tutte le léggi concernenti la 
politica dei prezzi. 

3. — Una riforma della disciplina dei 
prezzi nel nostro Paese, quale viene delinea­
ta dal disegno di legge che presentiamo, par­
te dalle premesse svolte nelle pagine prece­
denti: deve essere un vero e proprio stru­
mento di politica economica, cioè un aspet­
to importante del piano che prospetti un 
insieme di interventi pubblici che agiscano 
sulle strutture economiche e, quindi, sulle 
condizioni dello sviluppo. 

Deve cioè perseguire alcuni obiettivi coe­
renti con una politica di programmazione: 
un controllo dei prezzi e delle tariffe volto 
alla difesa del consumatore, a colpire feno­
meni speculativi e a contenere le tensioni 
inflazionistiche, a orientare gli investimenti 
e la produzione in coerenza con la politica 
di riconversione industriale, a qualificare 
i nostri rapporti con l'estero e la spesa pub­
blica. Tale sistema deve garantire la reddi­
tività delle imprese pubbliche e private, in 
coerenza con una seria politica sociale e deve 
essere coordinato con la politica e le diret­
tive delle Comunità europee. 

Si tratta di introdurre nuovi criteri per 
una disciplina onnicomprensiva dei prezzi 
attraverso l'articolazione del sistema in di­
versi regimi: prezzi amministrati, prezzi sor­
vegliati e prezzi concordati. 
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Prezzi amministrati. — Pensiamo debba 
essere mantenuto, anche se ridotto ad un 
gruppo ristretto di prodotti « strategici » e di 
largo consumo. 

Si tratta di modificare i criteri ammet­
tendo le variazioni dei prezzi in base a pa­
rametri oggettivi. Occorre allora procedere 
a verifiche periodiche dei prezzi amministra­
ti per consentire variazioni in più o in me­
no in grado di recepire i mutamenti reali 
che si verificano nel mercato. 

Prezzi sorvegliati. — Tutti i prezzi pos­
sono essere, potenzialmente, sorvegliati. Si 
tratta però di definire gli strumenti per se­
guire le variazioni e i criteri e, a seconda 
delle condizioni che si determinano, aggior­
nare periodicamente l'area dei prodotti sor­
vegliati e il grado di sorveglianza. 

Prezzi concordati. — Si avverte l'esigenza 
di disporre di un sistema (già vigente in al­
tri Paesi) flessibile e capace di coinvolgere 
le categorie interessate ad una politica di 
contenimento dei prezzi stessi. In base a 
tale sistema introdotto nel presente disegno 
di legge, il CIPE può, in determinate circo­
stanze, chiedere a imprese e ad associazioni 
di imprese di concordare, per un periodo 
non superiore ad un anno, i prezzi di certi 
beni e i criteri che le imprese si obbligano 
a rispettare. 

In base ai criteri introdotti dal presente 
disegno di legge, si vuole perciò costruire 
un sistema al di fuori dell'ottica calmieratrì-
ce e punitiva del passato per delineare una 
politica dei prezzi fondata sul senso di re­
sponsabilità delle imprese, degli operatori 
commerciali, dei consumatori, col concorso 
degli enti locali, delle Regioni e della pubbli­
ca amministrazione. Infatti, l'intero sistema 
proposto si basa sul consenso delle diverse 
categorie sociali attraverso l'introduzione del 
regime di concordato che diventa il metodo 
fondamentale della determinazione della po­
litica dei prezzi. Ciò significa predisporre 
metodi e procedure rigorose atte a contrasta­
re efficacemente l'inflazione, non soltanto 
per difendere il consumatore, ma per costi­
tuire una seria garanzia anche per gli opera­
tori economici. 

Anche il regime dei prezzi amministrati, 
profondamente modificato attraverso le re­
visioni periodiche sulla base delle richieste 
delle aziende e delle forze sociali organizzate, 
per realizzare adeguamenti automatici in ba­
se agli elementi reali dei costi, tende a far 
funzionare il mercato in collegamento con le 
linee della programmazione e in coerenza 
con gli obiettivi del piano economico demo­
craticamente definito. 

Certo, una disciplina così complessa e ar­
ticolata presuppone il massimo di democra­
ticità nel senso del coinvolgimento di tutte 
le categorie economiche e delle organizzazio­
ni sociali, gli enti locali e le Regioni; pre­
suppone il massimo di pubblicità e di infor­
mazione ed efficienti organi e strumenti di 
analisi, una capacità di intervento tempesti­
vo sui prezzi e in qualsiasi momento; pre­
suppone, infine, rigore e severità nella ado­
zione di pene adeguate nei confronti dei tra­
sgressori delie norme sulla disciplina dei 
prezzi. 

Per compiere tale opera di adeguamento, 
sia rispetto agli obiettivi di politica econo­
mica, sia rispetto alle esperienze più avanza­
te degli altri Paesi industrializzati, occorre 
procedere ad una vasta azione di democratiz­
zazione e alla regionalizzazione degli istitu­
ti preposti al controllo dei prezzi, contro la 
attuale centralizzazione e burocratizzazione, 
per snellire e potenziare gli strumenti e ren­
derli più adatti ad un intervento articolato 
e rapido. 

Tali considerazioni hanno indotto i pre­
sentatori del disegno di legge ad apportare 
una prima innovazione significativa con la 
soppressione del Comitato interministeriale 
prezzi (CIP), essendo questo un organismo, 
nato nel corso dell'ultimo conflitto mondiale, 
con poteri e finalità di controllo autoritario 
dei prezzi. 

È parso logico, infatti, agli estensori del 
presente disegno di legge, inserire la disci­
plina dei prezzi nel CIPE (Comitato inter­
ministeriale programmazione economica), os­
sia nell'organo preposto al coordinamento 
della politica economica del Governo. Lo 
scopo della proposta infatti è quello di evi­
tare un eccessivo settorialismo della pubbli­
ca amministrazione, nel momento in cui è 
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necessario compiere il massimo di aggrega­
zione, e di consentire una più intima compe­
netrazione fra politica dei prezzi, polìtica 
industriale, politica agricola e alimentare, 
politica economica estera (esportazioni e ap­
provvigionamenti). 

D'altra parte, all'epoca della costituzione 
del Ministero del bilancio e della program­
mazione economica, e della creazione del 
CIPE, come si ricorderà, il Governo ricevet­
te una delega dal Parlamento per la soppres­
sione, con altri comitati, anche del CIP. Ciò 
venne disatteso, anche se le norme delegate 
sovraordinarono al CIP la figura del CIPE, 
che è chiamato, già oggi, ad elaborare i me­
todi di determinazione di alcuni prezzi di 
interesse generale (prodotti petroliferi, pro­
dotti dei medicinali). 

Al di là delle decisioni che saranno adotta­
te con la riforma della Presidenza del Con­
siglio e dell'identità che gli organi intermi­
nisteriali verranno ad assumere, il CIPE re­
sterà probabilmente la sede generale di coor­
dinamento della politica di programmazione 
a disposizione dell'Esecutivo. 

La soluzione proposta nel disegno di leg­
ge comporta la necessità dì una politica di 
decentramento e di snellimento degli stru­
menti di controllo, attraverso la costituzio­
ne di comitati regionali prezzi (CRP), in col­
legamento con gli organi legislativi ed ese­
cutivi delle Regioni, e la soppressione dei 
comitati provinciali prezzi (CPP), rivelatisi 
inefficaci. 

Il secondo punto cardine sul quale si fon­
da il presente disegno di legge è la costitu­
zione di un istituto dei prezzi e dei consu­
mi, preposto alla raccolta, alle indagini e 
alla elaborazione dei dati sui costi e sul 
mercato, che dovrebbe assorbire tutti gli 
altri strumenti oggi a disposizione del CIP 
(Commissione centrale, sottocommissioni, 
eccetera). L'istituto sarà quindi il centro di 
elaborazione e punto di riferimento della re­
sponsabilità del consumatore, degli operato­
ri economici e di tutti gli enti pubblici. Do­
vrà avere carattere interdisciplinare e com­
prendere vari momenti e strumenti adegua­
ti per l'analisi dei costi e dei prezzi, inter­
venire sugli standards dei prodotti per la 
difesa della salute dei cittadini e impegnar­

si in una efficace azione per l'informazione 
dei consumatori. 

Il terzo cardine è quello di garantire un 
effettivo controllo parlamentare, ferma re­
stando la responsabilità dell'Esecutivo, at­
traverso l'invio, da parte del Ministro del 
bilancio e della programmazione economica 
alle Commissioni competenti del Senato e 
della Camera, di una relazione annuale sul­
l'attuazione della disciplina dei prezzi e la 
difesa del consumatore. 

Su questa base si tratta di definire, con 
la riforma, con il massimo di chiarezza e 
innovando profondamente rispetto al passa­
to, criteri e procedure da seguire per otte­
nere sia la massima trasparenza e pubblici­
tà dei costi, sia la efficienza del funziona­
mento dell'intero meccanismo per una orga­
nica politica dei prezzi. E ciò è necessario 
per recuperare il ritardo del nostro Paese 
nel coordinamento anche della politica dei 
prezzi con le normative della CEE. Ma c'è 
un'urgenza particolare che riguarda le dele­
ghe sulla politica dei prezzi che lo Stato 
deve affidare alle Regioni e ai comuni, in 
base al decreto del Presidente della Repub­
blica n. 616 del 1977 in attuazione della leg­
ge n. 382 del 1975. 

Ora il termine del gennaio 1979 è già sca­
duto senza che una nuova normativa sia 
stata predisposta. Il tentativo del Governo 
di istituire un regime provvisorio con il de­
creto del 23 dicembre 1978, n. 846, attraver­
so la creazione dei Comitati regionali prezzi, 
ha finito per complicare la situazione. Come 
è noto il Senato non convertì il decreto ma 
venne emanata dal CIP una direttiva, in at­
tesa della riforma, con la nota n. 4140 del 
7 marzo 1979, che stabilisce la continuità 
delle funzioni dei Comitati provinciali prez­
zi e consente alle Regioni di provvedere alla 
costituzione dei presidenti degli stessi CPP. 

Siamo perciò in presenza di una situazione 
molto confusa perchè restano aperte le que­
stioni della competenza e della copertura 
delle spese, vengono trasferite alle Regioni 
soltanto alcune funzioni centrali senza tra­
sferimenti amministrativi e degli strumenti 
organizzativi determinando in sostanza una 
paralisi di tutto il sistema, dn un momento 
in cui occorrerebbe invece il massimo di 



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI L] 

chiarezza nella distinzione dei poteri fra Sta­
to e Regioni per raggiungere il massimo di 
efficienza e di dinamismo in una materia 
delicata come quella della politica dei prezzi. 
Si deve poi aggiungere che le Regioni sono 
costrette ad adottare provvedimenti diversi 
tra di loro, ciò che finisce per compromet­
tere la necessaria organicità degli interventi. 
Anche per questo è urgente mettere mano ad 
una riforma complessiva della materia. 

4. — Passiamo ora ad illustrare gli arti­
coli del disegno di legge. 

L'articolo 1 affida al CIPE il compito di 
definire la politica dei prezzi coordinandola 
con la politica economica nazionale. In par­
ticolare il CIPE vigila sull'andamento della 
dinamica dei prezzi; determina i prezzi mas­
simi di beni e servizi di particolare rilevan­
za per l'economia del Paese; concorda, se­
condo varie ipotesi, con le singole aziende 
o con le associazioni di categoria, i criteri 
ai fini della variazione dei prezzi; control­
la, concorda o fissa i margini di commercia­
lizzazione e di distribuzione della produzio­
ne o importazione fino alla vendita al con­
sumo per i beni e servizi sottoposti a con­
cordato o a prezzo massimo. 

La segreteria del CIPE ha compiti esecu­
tivi, perchè riceve la documentazione delle 
imprese, che trasmette all'Istituto dei prezzi 
e dei consumi (art. 4), dà esecuzione alle 
deliberazioni e compila una relazione quin­
dicinale sull'andamento dei prezzi. 

Con l'articolo 2 il Ministro del bilancio e 
della programmazione economica ha l'obbli­
go di inviare una volta l'anno al Parlamento 
una relazione dettagliata sugli adempimenti 
relativi alla politica dei prezzi, che sarà di­
scussa dalle Commissioni permanenti del­
la Camera e del Senato. 

L'articolo 3 prevede l'istituzione, con de­
creto del presidente del CIPE, di commis­
sioni tecniche consultive (CTC) per settori 
omogenei, con il compito di eseguire tutte 
le istruttorie inerenti ai provvedimenti sui 
prezzi, di accertare la trasparenza dei costi 
di produzione, trasformazione e distribuzio­
ne dei beni e servizi. 

Le CTC sono composte dai rappresentanti 
dei Ministeri competenti e dai rappresentan-
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ti delle categorie dell'industria e del com­
mercio, delle organizzazioni sindacali dei la­
voratori e delle cooperative che partecipano 
alla fase di accertamento dei costi. 

L'articolo 4 istituisce l'Istituto statale dei 
prezzi e dei consumi, con personalità giuri­
dica e gestione autonoma, sotto la vigilanza 
della Presidenza del Consiglio. L'articolo 5 
fissa i compiti dell'Istituto, che vanno dalle 
analisi dei costi alla predisposizione delle 
metodologie per il calcolo dei costi, alla ri­
levazione e comparazione dei prezzi interna­
zionali, all'organizzazione, con le Regioni e 
i comuni, di campagne di informazione per 
la difesa dei consumatori. L'articolo 6 fissa 
i poteri ispettivi dell'Istituto allo scopo di 
verificare la veridicità e la completezza dei 
dati forniti dalle imprese. 

Gli articoli 8, 9, 10 e 12 fissano la com­
posizione del consiglio di amministrazione, 
le competenze del consiglio stesso, del presi­
dente e del direttore generale dell'Istituto. 

L'articolo 11 prevede l'articolazione del­
l'Istituto in tre sezioni: la prima è prepo­
sta all'analisi della formazione dei prezzi 
suddivisa in settori omogenei che corrispon­
dono a quelli istituiti nella CTC; la seconda 
è preposta all'analisi degli standards dei pro­
dotti per la determinazione dei prezzi, la 
difesa della salute dei cittadini, per la eli­
minazione degli sprechi connessi ai costi dif­
ferenziati e per una più razionale utilizza­
zione delle risorse del Paese; la terza sezio­
ne è preposta all'informazione ed educazio­
ne dei consumatori in collaborazione con i 
comuni e con le Regioni. 

Con l'articolo 13 il Governo viene dele­
gato a emanare, entro sei mesi, un decreto 
per disciplinare il regolamento organico del 
personale, vengono fissati i criteri per l'in­
quadramento del personale di diversa pro­
venienza e le modalità per garantire il mas­
simo di professionalità, anche attraverso la 
preparazione di appositi corsi di qualifica­
zione. 

Gli articoli 15, 16, 17, 18 e 19 fissano i 
criteri che devono presiedere: alla vigilan­
za dei prezzi di beni e servizi; al concorda­
to con imprese o con settori economici, per 
un periodo non superiore ad un anno, circa 
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i prezzi di alcuni beni e servizi di largo con­
sumo e di grande rilevanza economica. 

Con l'articolo 21 si prevedono i meccani­
smi di adeguamento dei prezzi amministrati 
in base all'andamento dei costi, ogni due 
anni, attraverso la revisione periodica dei 
prezzi. 

L'articolo 24 prevede la costituzione in 
ogni Regione dei Comitati regionali dei prez­
zi, realizzando in tal modo una articolazio­
ne regionale del controllo prezzi. Ai CRP sa­
ranno delegati i compiti di sorvegliare, con­
cordare o determinare i prezzi massimi di 
alcuni beni e servizi aventi mercato regio­
nale (ad esempio tariffe dei trasporti), non­
ché di adottare provvedimenti per regolare 
in sede regionale la domanda e l'offerta con 
specifici interventi sul mercato. 

L'articolo 26 prevede la costituzione in 
ogni comune di un comitato comunale dei 
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prezzi e delle tariffe, con i compiti stabiliti 
dalle lettere a), b) e e) dell'articolo 54 del 
decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 616 del 1977, che può essere delegato 
dalla Regione a raccogliere dati e organizza­
re l'informazione dei consumatori. Infine, 
ogni comune dovrà dotarsi di un servizio 
di vigilanza sui prezzi e sui mercati. 

Gli articoli 28 e 29 stabiliscono le pene 
da comminare ai trasgressori delle norme sui 
prezzi. 

L'articolo 31, infine, prevede la soppres­
sione sia della Commissione centrale prezzi 
del CIP, sia dei comitati provinciali prezzi 
e delle commissioni consultive provinciali. 
Il personale comandato presso le segreterie 
dei CPP, a qualsiasi amministrazione appar­
tenga, è messo a disposizione delle Regioni, 
su richiesta degli interessati, entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della legge. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Il CIPE, ferme restando le competenze 
attribuitegli da altre disposizioni di legge, 
in funzione della determinazione degli indi­
rizzi della politica economica nazionale e 
della elaborazione ed attuazione del pro­
gramma economico nazionale: 

a) vigila sull'andamento della dinamica 
dei prezzi di beni e servizi, nonché dei costi 
che concorrono alla loro formazione, sulla 
base di una analitica individuazione dei 
prezzi alla produzione e all'importazione; 

b) determina, in conformità a quanto 
previsto dalla presente legge e dalle dispo­
sizioni legislative vigenti, i prezzi massimi 
di beni e servizi di particolare rilevanza per 
l'economia del Paese; 

e) concorda, nelle ipotesi di cui al suc­
cessivo articolo 16, con le singole aziende 
o le associazioni di categoria a ciò espres­
samente collegate, i criteri che le imprese 
si obbligano ad osservare ai fini della varia­
zione dei prezzi; 

d) controlla, concorda o fissa i margini 
di commercializzazione e di distribuzione, 
nelle varie fasi che vanno dalla produzione 
(franco fabbrica) o dalla importazione (fran­
co confine) fino alla vendita al consumo, 
per beni e servizi sottoposti a concordato 
o a determinazione del prezzo massimo. 

Per le indagini, gli studi, le rilevazioni da 
compiere per lo svolgimento delle funzioni 
di cui alla presente legge, il CIPE si avvale 
dell'Istituto dei prezzi e dei consumi, di cui 
al successivo articolo 4. 

La segreteria del CIPE è competente a 
ricevere tutta la documentazione inviata dal­
le imprese ai fini della determinazione e 
della variazione dei prezzi, trasmette detta 
documentazione all'Istituto dei prezzi e dei 
consumi, compie adempimenti di carattere 
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interlocutorio in materia di competenza, dà 
esecuzione alle deliberazioni del CIPE, prov­
vede alla redazione di una relazione quindi­
cinale sull'andamento dei prezzi. 

Art. 2. 

Il Ministro del bilancio e della program­
mazione economica trasmette al Parlamento, 
entro il 31 luglio, una relazione annuale sul­
l'attività svolta dal CIPE in ordine alla poli­
tica dei prezzi. 

La relazione dovrà: 
a) fornire indicazioni precise sull'atti­

vità svolta in adempimento delle funzioni 
di cui all'articolo 1 della presente legge; 

b) contenere valutazioni sulla compati­
bilità degli incentivi concessi dallo Stato alle 
imprese con gli indirizzi della politica dei 
prezzi; 

e) informare sull'attività svolta dal­
l'Istituto dei prezzi e dei consumi. 

Art. 3. 

Sono istituite commissioni tecniche con­
sultive (CTC) per settori omogenei di beni 
e servizi. Le commissioni sono costituite con 
decreto del presidente del CIPE. 

I settori omogenei per i quali si istitui­
scono le CTC sono i seguenti: 

industria; 
agro-alimentare ; 
materie prime; 
energia; 
servizi. 

II presidente del CIPE ha facoltà, qualora 
se ne ravvisi l'esigenza, di istituire altre CTC 
per settori omogenei. 

Ciascuna commissione è composta da un 
rappresentante per ogni Ministero compe­
tente, da rappresentanti delle categorie del­
l'industria e del commercio interessate, delle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori più 
rappresentative, delle principali organizza­
zioni cooperativistiche, da un esperto del­
l'istituto dei prezzi e dei consumi. 
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Ciascuna CTC elegge il proprio presidente. 
A cura dei presidenti le commissioni si riu­
niscono almeno una volta al mese, salvo la 
richiesta di convocazione straordinaria di 
almeno un terzo dei componenti. 

Le CTC hanno il compito di eseguire tutte 
le istruttorie inerenti ai provvedimenti del 
CIPE in materia di prezzi, accertando la tra­
sparenza dei costi di produzione, trasfor­
mazione e distribuzione dei beni e dei ser­
vizi, nonché di esprimere pareri in ordine 
ai suddetti provvedimenti. A tal fine le CTC 
si avvalgono delle indagini eseguite da qual­
siasi altro organo o ente della pubblica am­
ministrazione. Ai lavori delle CTC parteci­
pano anche gli esperti dell'istituto dei prezzi 
e dei consumi, che hanno svolto le indagini 
per l'accertamento dei costi nei singoli set­
tori di competenza. 

Il CIPE convoca le CTC almeno cinque 
giorni prima dell'adozione dei provvedimen­
ti di determinazione autorizzativa del prezzo 
massimo o di approvazione delle variazioni 
dei prezzi concordati, di cui all'articolo 1 
della presente legge. 

Art. 4. 

È istituito l'Istituto statale dei prezzi e 
dei consumi. 

L'Istituto, che ha personalità giuridica e 
gestione autonoma, è posto sotto la vigilan­
za della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

L'Istituto si articola in sezioni operative 
regionali. 

L'Istituto è tenuto a fornire alle Regioni 
e ai Comitati regionali prezzi, tramite le 
sezioni operative regionali, tutte le infor­
mazioni e i dati necessari per lo svolgimento 
della politica dei prezzi. 

Entro il 31 luglio di ogni anno la Presi­
denza del Consiglio trasmette al Parlamento 
una relazione sull'attività svolta dall'Istituto, 
sui bilanci di previsione e sulla consistenza 
degli organi dell'Istituto con allegati i bilan­
ci di previsione medesimi, le relative piante 
organiche e i conti consuntivi dell'esercizio 
precedente. 
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Art. 5. 

L'Istituto dei prezzi e dei consumi ha i 
seguenti compiti: 

a) attua la rilevazione e l'elaborazione 
sistematica e permanente dei dati relativi 
alla formazione dei costi e dei prezzi e alle 
loro tendenze; 

b) su richiesta del CIPE predispone 
tutti gli elementi utili per l'espletamento dei 
compiti di cui all'articolo 1 della presente 
legge; 

e) compie tutte le rilevazioni necessarie 
alle istruttorie di competenza delle CTC, rac­
cogliendo ed elaborando a tal fine le infor­
mazioni e la documentazione inviate dalle 
imprese; 

d) mette a punto le metodologie per il 
calcolo dei costi di riferimento e dei prezzi 
massimi amministrati; 

e) esegue studi sui metodi di rilevazione 
e comparazione dei costi nei vari settori 
e nei vari Paesi della CEE; 

/) studia l'andamento dei prezzi inter­
nazionali, le pratiche monopolistiche sul 
mercato interno e su quello internazionale; 

g) studia la composizione e gli standards 
dei prodotti in collaborazione con le ammi­
nistrazioni competenti, ai fini della determi­
nazione dei prezzi, della difesa della salute 
dei consumatori, dell'eliminazione degli spre­
chi connessi ai costi di differenziazione e 
della più razionale utilizzazione delle risorse 
del Paese; 

h) promuove, d'intesa con le Regioni e 
le amministrazioni interessate, programmi 
di istruzione e campagne di informazione 
sui problemi dei consumi. 

Art. 6. 

Nell'espletamento delle funzioni ad esso 
assegnate, l'Istituto dei prezzi e dei consumi 
può richiedere, e le imprese e le associazioni 
di categoria sono obbligate a fornire, ogni ne­
cessario elemento conoscitivo al fine di otte­
nere la massima trasparenza dei costi e dei 
prezzi, 
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L'Istituto può, su delega espressamente 
concessa di volta in volta dal CIPE, disporre 
ispezioni presso le imprese, allo scopo di ve­
rificare la veridicità e la completezza degli 
elementi conoscitivi da esse forniti e di acqui­
sire, se necessario, ulteriori elementi cono­
scitivi. 

Allo svolgimento dell'attività ispettiva di 
cui ai secondo comma del presente articolo, 
possono essere chiamati a collaborare i co­
mitati comunali dei prezzi di cui al succes­
sivo articolo 26. 

Le persone impiegate nelle ispezioni pres­
so le imprese hanno la qualifica di ufficiale 
giudiziario e, per la loro identificazione, 
sono munite di apposita tessera con foto­
grafia rilasciata dall'Istituto dei prezzi e dei 
consumi. 

Le amministrazioni dello Stato e gli enti 
pubblici sono tenuti a trasmettere all'Isti­
tuto le rilevazioni e le elaborazioni in loro 
possesso, delle quali venga fatta espressa 
richiesta. 

Art. 7. 

Organi dell'Istituto dei prezzi e dei consu­
mi sono il consiglio di amministrazione, il 
presidente, il direttore generale e il collegio 
dei sindaci revisori. 

Art. 8. 

Il consiglio di amministrazione è nomi­
nato con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Presidente del Consi­
glio dei ministri, ed è composto da: 

a) nove esperti designati dal Presidente 
del Consiglio dei ministri in una rosa di 
ventuno nominativi indicati rispettivamente 
da ciascuna Regione a statuto ordinario e a 
statuto speciale, fatta eccezione della regione 
Trentino-Alto Adige, e dalle province autono­
me di Trento e Bolzano; 

b) un rappresentante del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica 
e un rappresentante della Presidenza del 
Consiglio dei ministri; 

e) tre rappresentanti designati dalle or­
ganizzazioni sindacali più rappresentative; 
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d) due rappresentanti delle maggiori 
organizzazioni cooperativistiche; 

è) nove rappresentanti delle associazio­
ni degli imprenditori dell'industria, del 
commercio e dell'agricoltura più rappresen­
tative; 

/) cinque esperti, scelti tra studiosi di 
discipline economiche e sociali. 

Partecipa di diritto alle sedute del con­
siglio di amministrazione il direttore gene­
rale dell'Istituto dei prezzi e dei consumi. 

Art. 9. 

Sono riservate al consiglio di amministra­
zione le deliberazioni concernenti: 

a) le direttive e i programmi annuali e 
pluriennali di attività; 

b) i bilanci preventivi e i conti con­
suntivi; 

e) i regolamenti interni dell'Istituto dei 
prezzi e dei consumi; 

d) la nomina del comitato tecnico. 

Il consiglio approva ia relazione annuale 
sull'attività dell'Istituto e coordina l'attività 
dell'Istituto stesso con quella svolta dalle Re­
gioni ai sensi dell'articolo 25 della presente 
legge. 

Le deliberazioni del consiglio di ammini­
strazione sono comunicate alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri; quelle di cui alle 
lettere a), b) e e) diventano esecutive se 
entro venti giorni dalla loro comunicazione 
non sono annullate dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri per motivi di illegit­
timità. 

Art. 10. 

Il presidente dell'Istituto dei prezzi e dei 
consumi è nominato con decreto del Presi­
dente della Repubblica su proposta del Pre­
sidente del Consiglio dei ministri. Il presi­
dente ha la legale rappresentanza dell'Isti­
tuto, cura l'adempimento delle decisioni del 
consiglio e del comitato tecnico, promuove 
tutte le iniziative intese al perfezionamento 
dell'attività dell'Istituto stesso, presiede le 
sedute del consiglio di amministrazione. 
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Art. 11. 

Il comitato tecnico, costituito dal diret­
tore generale e dai responsabili dei settori 
omogenei dell'Istituto nominati a norma 
dell'articolo 18 della legge 20 marzo 1975, 
n. 70, predispone il bilancio preventivo e 
quello consuntivo, dà attuazione alle deli­
berazioni del consiglio di amministrazione 
e coordina l'attività dei settori omogenei, 
verificandone la congruità alle direttive del 
consiglio di amministrazione. 

Il direttore generale viene nominato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi­
nistri su proposta del consiglio di ammini­
strazione e viene scelto fra i funzionari della 
carriera direttiva del Ministero del bilancio 
e della programmazione economica. 

L'Istituto dei prezzi e dei consumi si arti­
cola nelle seguenti tre sezioni: 

1) analisi del processo di formazione 
dei prezzi dei prodotti al consumo, artico­
lata in uffici competenti per i seguenti set­
tori omogenei: 

tariffe dei servizi; 
prodotti industriali; 
prodotti agricolo-alimentari; 
materie prime; 
fonti di energia; 

2) analisi, in collaborazione con le am­
ministrazioni interessate, degli standards 
dei prodotti, ai fini indicati nella lettera g) 
dell'articolo 5; 

3) informazione ed educazione dei con­
sumatori in collaborazione con le ammini­
strazioni interessate, con gli organi regionali 
e comunali, nonché con le organizzazioni dei 
consumatori più rappresentative a livello 
nazionale. 

Art. 12. 

Il collegio dei sindaci revisori è nominato 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri, ed è composto da tre membri. 

Il collegio esercita il controllo contabile, 
esamina e approva il conto consuntivo an-
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nuale e lo trasmette con apposita relazione 
alla Presidenza del Consiglio. 

L'Istituto dei prezzi e dei consumi è sotto­
posto al controllo della Corte dei conti secon­
do le norme contenute nella legge 21 marzo 
1958, n. 259. 

Art. 13. 

Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge un 
decreto, avente valore di legge ordinaria, 
che disciplini: 

1) il regolamento organico del perso­
nale dipendente dell'Istituto dei prezzi e dei 
consumi in analogia, per quanto applicabile, 
a quanto disposto dalla legge 1° dicembre 
1956, n. 1399, e successive modificazioni, e 
contenente la dotazione organica distinta 
per qualifica; 

2) l'inquadramento del personale at­
tualmente dipendente dal CIP con l'osservan­
za dei seguenti criteri: 

a) il personale statale verrà inquadra­
to direttamente nelle qualifiche corrispon­
denti a quelle di appartenenza; 

b) il personale dipendente da pubbli­
che amministrazioni, in posizione di coman­
do, che ne faccia domanda, verrà inquadra­
to nelle qualifiche corrispondenti a quelle 
di appartenenza, con riduzione da apportar­
si nelle qualifiche iniziali dei ruoli organici 
delle amministrazioni di provenienza; 

e) il personale in servizio con rappor­
to di lavoro di diritto privato, a domanda, 
verrà immesso in servizio con rapporto di 
impiego di ruolo a tempo indeterminato, 
previo accertamento dei requisiti prescritti 
per l'assunzione nel pubblico impiego, fatta 
eccezione per il limite di età. 

L'inquadramento è effettuato nella quali­
fica corrispondente a quella rivestita nel­
l'ente di provenienza alla data di entrata in 
vigore delle norme delegate, secondo appo­
site tabelle di equiparazione. 

L'eventuale maggiore trattamento econo­
mico di carattere fisso e continuativo è con-
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servato a titolo di assegno personale pen­
sionabile o assorbibile con la progressione 
economica o di carriera. 

L'inquadramento del personale direttivo 
e tecnico dovrà tener conto del possesso dei 
titoli di studio, in particolare delle lauree 
in ingegneria, statistica, matematica ed eco­
nomia, economia e commercio e giurispru­
denza. 

L'inquadramento è effettuato con le se­
guenti modalità: 

a) direttamente nella qualifica corri­
spondente al titolo di studio posseduto, se ha 
svolto le corrispondenti mansioni per un 
periodo superiore ad un anno alla data di 
entrata in vigore della presente legge; 

b) previo superamento di un corso di 
qualificazione, nella qualifica corrisponden­
te al titolo di studio posseduto, se ha svolto 
le corrispondenti mansioni per un periodo 
inferiore ad un anno alla data di entrata in 
vigore della presente legge; 

e) direttamente nel ruolo corrispondente 
alle mansioni svolte per un periodo non in­
feriore a due anni, se possiede il titolo di 
studio di grado pari a quello previsto per 
l'accesso alla qualifica stessa. 

Nel provvedimento delegato saranno pre­
viste le modalità relative all'istituzione del 
corso professionale di qualificazione di cui 
al comma precedente. 

Prima dell'emanazione del decreto dele­
gato di cui al primo comma, il Governo prov­
vedere, nel termine di trenta giorni, a richie­
dere il parere delle Commisisoni competenti 
della Camera e del Senato, previa consulta­
zione delle organizzazioni sindacali maggior­
mente rappresentative in campo nazionale. 

Art. 14. 

Il personale che alla data del 30 giugno 
1978 prestava servizio presso la segreteria 
generale del CIP passa alle dipendenze del­
l'Istituto dei prezzi e dei consumi, secondo 
le modalità di cui all'articolo 13. 

L'Istituto può avvalersi, con i criteri e nella 
misura che saranno determinati preventiva-
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mente dal consiglio d'amministrazione, della 
consulenza di esperti altamente qualificati 
in materia economica, di contabilità e di 
tecnica aziendale. 

Il personale dell'Istituto e gli esperti ester­
ni sono vincolati al segreto di ufficio. 

Per il funzionamento dell'Istituto la Pre­
sidenza del Consiglio dei ministri provve-
derà ai finanziamenti necessari. 

Art. 15. 

A norma dell'articolo 1, primo comma, 
possono essere sottoposti a vigilanza i prezzi 
di qualsiasi merce, di produzione nazionale 
o estera, in tutte le fasi della produzione 
e della distribuzione, e le tariffe di qualsiasi 
servizio. La vigilanza riguarda sia il livello 
dell'andamento del prezzo o della tariffa, 
sia i costi che concorrono alla loro for­
mazione. 

Il CIPE rende noto l'elenco dei beni e dei 
servizi i cui prezzi e tariffe sono vigilati. 

Art. 16. 

Per i beni e i servizi per i quali si pre­
vedono manovre speculative tali da provo­
care distorsioni nel mercato, il CIPE, sen­
tita la CTC competente per materia, chie­
de a singole imprese o alle associazioni di 
categoria a ciò espressamente delegate di 
concordare per un perìodo di tempo deter­
minato, comunque non superiore ad un anno, 
i prezzi di tali beni e servizi e i criteri che 
le imprese si obbligano ad osservare per le 
variazioni degli stessi. 

Art. 17. 

Le imprese che, dopo avere aderito al 
concordato, non ne rispettano i criteri e met­
tono in vendita beni o servizi a prezzi su­
periori a quelli stabiliti incorrono nelle san­
zioni di cui all'articolo 29, comma primo, 
della presente legge. 
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Art. 18. 

Nello svolgimento delle funzioni previste 
dalla presente legge il CIPE, sentita la com­
missione tecnica consultiva competente per 
materia, approva la struttura dei costi di 
riferimento proposta dall'Istituto dei prezzi 
e desi consumi in base alla quale viene verifi­
cata la congruità dei prezzi concordati e delle 
loro variazioni praticate dalle imprese in­
teressate. 

A tal fine le imprese o le associazioni di 
categoria devono inviare al CIPE, prima di 
ogni variazione dei prezzi concordati, la do­
cumentazione attestante le variazioni dei 
costi inclusi nella struttura di riferimento. 

Il CIPE, entro trenta giorni, dovrà dare ri­
sposila alla richiesta di variazione dei prez­
zi concordati. Trascorso tale termine, la ri­
chiesta si intende accolta. 

Qualora il CIPE, sentiti la commissione 
tecnica consultiva competente per materia 
e il direttore dell'Istituto di analisi dei prez­
zi, non giudichi la variazione dei prezzi con­
forme al concordato raggiunto con le im­
prese o le associazioni di categoria e all'an­
damento dei costi inclusi nella struttura di 
riferimento, con motivata deliberazione in­
vita queste ultime ad adeguarsi al predetto 
concordato, fissando un termine di quindici 
giorni. 

Trascorso inutilmente il termine di cui 
al comma precedente, si applicano le sanzio­
ni di cui all'articolo 29. 

Art. 19. 

Il CIPE indica il periodo di tempo, co­
munque non superiore a tre anni, per il 
quale ha efficacia la sua delibera di sotto­
posizione al regime di determinazione del 
prezzo massimo. 

Art. 20. 

Il CIPE rende noto l'elenco dei beni e 
dei servizi i cui prezzi e tariffe sono ammi­
nistrati in base agli indirizzi dell'articolo 1, 
lettera b). 
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Art. 21. 

Il CIPE prevede meccanismi di adegua­
mento dei prezzi amministrati all'andamen­
to delle componenti dei costi e, entro ogni 
biennio, effettua revisioni periodiche di detti 
prezzi. 

Fermo restando il potere di variazione di 
ufficio da parte del CIPE dei prezzi mas­
simi da esso precedentemente determinati, 
le imprese o le associazioni di categoria, 
a ciò espressamente delegate, possono chie­
dere al CIPE variazioni in aumento dei prez­
zi dei beni e dei servizi, allegando la docu­
mentazione relativa a tutti gli elementi che 
concorrono alla formazione dei prezzi. 

Entro sessanta giorni dalla richiesta, il 
CIPE, sentita la commissione tecnica con­
sultiva competente per materia e il direttore 
generale dell'Istituto di analisi dei prezzi, 
si esprime con deliberazione motivata. Le 
deliberazioni del CIPE devono essere moti­
vate con riferimento a tutti gli elementi di 
costo, sia diretti che indiretti, che concor­
rono alla formazione dei prezzi. Le delibe­
razioni del CIPE sono pubblicate nella Gaz­
zetta Ufficiale. 

Nel caso in cui il CIPE non abbia prov­
veduto nel termine indicato nel comma pre­
cedente, la richiesta di aumento si intende 
approvata e il prezzo indicato vale come 
prezzo massimo a decorrere dalla pubblica­
zione nella Gazzetta ufficiale di apposito co­
municato, da effettuare entro dieci giorni 
dalla scadenza del termine predetto. 

Il CIPE, nel valutare le richieste di au­
mento dei prezzi amministrati, deve fare 
riferimento a elementi dedotti da strutture 
produttive efficienti, in stato di normale 
utilizzo della capacità produttiva. A tal fine 
il CIPE, sentita la CTC competente per ma­
teria, può approvare metodologie di rileva­
zione e di calcolo, alle quali si attengono 
gli organi istruttori. 

Qualora la documentazione fornita non 
sia conforme agli schemi definiti dall'Isti­
tuto dei prezzi e dei consumi e aggiornati dal 
CIPE, il presidente del CIPE, sentita la CTC 
competente per materia, richiede che sia 
integrata entro un termine da lui fissato, 
comunque non superiore a trenta giorni. In 
tal caso, il termine di cui al secondo comma 
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è interrotto e, dal giorno nel quale il CIPE 
riceve la documentazione integrativa richie­
sta, decorre un nuovo termine di trenta 
giorni. L'inutile decorso del termine fissato 
dal presidente del CIPE importa il rigetto 
della richiesta di aumento del prezzo. La 
stessa procedura si applica nel caso in cui 
l'impresa o le imprese che hanno presen­
tato la richiesta di aumento del prezzo non 
rispondano alle caratteristiche di efficienza 
produttiva indicate al comma precedente e 
il CIPE debba raccogliere elementi conosci­
tivi da altre imprese. 

Fino a quando non siano decorsi i ter­
mini di cui al secondo e al quinto comma 
del presente articolo, il CIPE non può pren­
dere in esame alcuna nuova richiesta di 
variazione di prezzo relativa allo stesso bene 
o servizio. 

Art. 22. 
Le imprese con le quali è stato raggiunto 

un concordato sui prezzi dei loro prodotti 
o i cui prodotti sono sottoposti a determi­
nazione del prezzo massimo, dovranno tra­
smettere al CIPE la documentazione com­
pleta sui prodotti nuovi che intendono fab­
bricare e mettere in vendita e sui relativi 
prezzi. Ove risulti che nei nuovi prodotti 
manchino sostanziali innovazioni rispetto a 
quelli sottoposti a concordato o a determi­
nazione del prezzo massimo, il CIPE stabi­
lisce un termine entro il quale l'impresa 
interessata deve ritirare dalla circolazione 
il nuovo prodotto o venderlo al prezzo già 
concordato o determinato in via ammini­
strativa per prodotti affini. 

Art. 23. 
Il CIPE rende noto l'elenco di beni e ser­

vizi i cui prezzi e tariffe sono determinati 
dai Comitati regionali prezzi di cui all'arti­
colo 24. 

Art. 24. 
Sono istituiti in ogni Regione i Comitati 

regionali dei prezzi (CRP), di cui debbono 
fare parte: 

a) rappresentanti della Regione, il capo 
della sezione regionale dell'Istituto dei prez­
zi e dei consumi, rappresentanti dei comuni; 
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b) la Commissione tecnica consultiva 
regionale, in base alle norme dei rispettivi 
statuti, nella quale siano compresi i rappre­
sentanti delle categorie economiche, delle 
confederazioni sindacali dei lavoratori più 
rappresentative, delle principali organizza­
zioni cooperativistiche e degli artigiani della 
Regione. 

Compiti del CRP sono: 
1) determinare i prezzi massimi e le 

tariffe di beni e servizi aventi mercato re­
gionale espressamente delegati dal CIPE; 

2) concordare, nell'ambito delle diret­
tive del CIPE, limitatamente al proprio am­
bito regionale, con le imprese e le organiz­
zazioni di categoria interessate, i prezzi di 
beni e servizi; 

3) sorvegliare l'andamento dei prezzi di 
prodotti e servizi aventi caratteristiche re­
gionali; 

4) adottare provvedimenti di intervento 
sul mercato, al fine di regolare nell'ambito 
regionale la domanda e l'offerta, anche me­
diante la costituzione di apposite aziende a 
carattere pubblico, misto o privato; 

5) adoperarsi per una corretta infor­
mazione sui prezzi e sulle caratteristiche 
merceologiche dei prodotti; 

6) indirizzare e controllare l'attività dei 
comuni e degli enti intermedi in materia di 
politica dei prezzi. 

Art. 25. 

Le Regioni e i Comitati regionali dei prez­
zi, per le rilevazioni e le indagini relative 
ai prezzi ed ai costi interessanti lo sviluppo 
economico regionale, in particolare per le 
materie rientranti nelle loro competenze, 
possono avvalersi delle sezioni regionali del­
l'Istituto dei prezzi e dei consumi. 

Le funzioni amministrative dello Stato ri­
guardanti il funzionamento e i compiti dei 
Comitati regionali dei prezzi e delle Com­
missioni tecniche consultive regionali sono 
delegate alle Regioni. Le Regioni, ai sensi 
dell'articolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ema­
nano norme legislative per definire la com­
posizione e le modalità di funzionamento 
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di detti organismi, in analogia con quanto 
stabilito dalla presente legge per le strut­
ture centrali degli stessi. 

Art. 26. 

In ogni comune il consiglio comunale pro­
cede alla costituzione di un comitato co­
munale dei prezzi e delle tariffe. Le norme 
regionali, emanate ai sensi del precedente 
articolo 25, stabiliscono la composizione dei 
comitati comunali tenendo conto anche del­
la rappresentanza delle categorie economi­
che. Rientrano tra i compiti di tali comitati 
le funzioni di cui alle lettere a), b) e e) del­
l'articolo 54 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

La Regione, nell'ambito delle rilevazioni 
necessarie per il programma di sviluppo 
economico regionale, può affidare a detti 
comitati la raccolta di dati e notizie utili 
all'attività delle sezioni regionali dell'Isti­
tuto dei prezzi e dei consumi. 

Detti comitati possono altresì organizzare 
un sistema di informazione presso i consu­
matori relativo ai caratteri del mercato e 
dell'andamento dei prezzi. 

Ogni comune si doterà adeguatamente di 
personale addetto alla vigilanza dei prezzi 
sui mercati e alla raccolta di informazione 
sui prezzi, secondo le norme vigenti. 

Art. 27. 

Allo scopo di assicurare unità di indirizzi 
e di metodi, è trasferita al CIPE la com­
petenza di determinare i prezzi di beni e 
servizi, attribuita da leggi anteriori, in tutto 
o in parte, alla competenza di altro organo 
o amministrazione dello Stato. Sulla deter­
minazione delle tariffe professionali deve 
essere sentito il CIPE. 

Il CIPE, nell'effettuare la relativa istrut­
toria, si avvale della collaborazione delle 
amministrazioni competenti per materia. 

Art. 28. 

L'imprenditore che, decorso il termine 
previsto nel quarto comma dell'articolo 18, 
non si adegua al concordato è punito con 
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la sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma di denaro da lire 1.000.000 
a lire 100.000.000. Entro questi limiti l'en­
tità della sanzione amministrativa va gra­
duata tenendo presenti anche le dimensioni 
dell'azienda e la quantità dei beni prodotti. 
La sanzione può essere aumentata fino a 
cinque volte quando essa può presumersi 
inefficiente, anche se irrogata nel massimo. 

All'applicazione della sanzione prevista 
nel precedente comma provvede l'ufficio 
provinciale dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato del luogo ove è stata com­
messa la violazione. Quando il prezzo è con­
trollato dai Comitati regionali dei prezzi, alla 
applicazione della sanzione provvede l'uffi­
cio regionale competente. 

Si applicano le disposizioni della legge 
24 dicembre 1975, n. 706, in quanto com­
patibili. Non è consentito, però, il paga­
mento in misura ridotta. Al rapporto per 
la violazione amministrativa è unita copia 
della deliberazione adottata dal CIPE a nor­
ma del quarto comma dell'articolo 18. 

Art. 29. 

Chiunque vende o mette in vendita beni 
ovvero offre ed esegue servizi a prezzi supe­
riori a quelli stabiliti a norma della pre­
sente legge è punito con la reclusione da 
sei mesi a tre anni o con la multa da 1 a 100 
milioni di lire. Se il fatto è di lieve entità, 
si applica la pena della reclusione fino a 
due anni o la multa fino a 2 milioni di lire. 
La condanna importa la pubblicazione della 
sentenza. 

Chiunque, richiesto di fornire dati o no­
tizie ai sensi dell'articolo 6 della presente 
legge, non li fornisce o li fornisce coscien­
temente errati, o incompleti, è punito, salvo 
che il fatto costituisca reato più grave, con 
l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda 
da lire 500.000 a lire 10.000.000. La stessa 
pena, salvo che il fatto costituisca reato più 
grave, si applica a chi, in qualità di membro 
delle CTC di cui all'articolo 3 della presente 
legge, o di esperto membro del CIPE, es­
sendo venuto a conoscenza di notizie riguar-
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danti singole aziende, le comunichi ad altri 
o se ne serva per scopi privati. 

Per i reati previsti dal precedente articolo 
si procede a giudizio direttissimo a norma 
dell'articolo 502 del codice di procedura 
penale. 

Art. 30. 

All'onere complessivo derivante dall'attua­
zione della presente legge per l'anno finan­
ziario 1980, valutato in lire 1.000 milioni in 
ragione di anno, si provvede mediante ridu­
zione del fondo speciale di cui al capitolo 
n. 6856 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'anno finan­
ziario medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 31. 

Le disposizioni della presente legge, salvo 
il precedente articolo 13, entrano in vigore 
il novantesimo giorno successivo alla pub­
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del de­
creto delegato previsto dallo stesso arti­
colo 13. 

A partire da tale data sono soppressi la 
Commissione centrale dei prezzi, i comitati 
provinciali dei prezzi e le commissioni con­
sultive provinciali di cui ai decreti legisla­
tivi luogotenenziali 19 ottobre 1944, n. 347, 
e 23 aprile 1946, n. 363, e successive modi­
ficazioni e integrazioni. In attuazione della 
delega di cui all'articolo 1 del decreto del 
Presidente delia Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, il personale comandato presso le se­
greterie dei comitati provinciali dei prezzi, 
a qualsiasi amministrazione esso apparten­
ga, è messo a disposizione delle Regioni che 
lo destinano agli uffici dei Comitati regio­
nali dei prezzi o dei comitati comunali dei 
prezzi e delle tariffe o delle sezioni regionali 
dell'Istituto dei prezzi e dei consumi, sem­
pre che gli interessati ne facciano esplicita 
richiesta entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 


